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Ancora polemiche sulla sorte del governo 
ma nessuno vuole uscire allo scoperto 
e chiedere lo scioglimento delle Camere 
Cossiga: «Io non sono né prò né contro» 

Forlani: «Se prevarranno le contraddizioni 
non diremo no a un confronto elettorale» 
Andreotti: «Se continueremo a parlarne 
arriveremo alla fine della legislatura... » 

Il «cerino» delle elezioni anticipate 
Craxi: «Se lo passano a noi, vi soffieremo sopra con forza» 

• «Lavoro-inutile», dice Andreotti di tanto parlare e scri
vere di elezioni a ottobre. E lancia un ambiguo ac
cenno al «gioco del cerino». Il Psi non vuole ritrovar
selo acceso tra le mani. «Vi soffieremo sopra con tut
ta la forza dei nostri polmoni», afferma Craxi. Irride 

' però sulla legislatura: «Potremmo posticiparla». Ma è 
' serio quando insiste sullo scioglimento concordato. 
• E Forlani: «Non siamo nettamente contrari». 

PASQUALI C A » C t t A 

. B l ROMA. Cossiga si ripropo-
1 ne come notaio (interessato), 
' Forlani si sbilancia sempre più 
, e Craxi si spende con un pò di 
. Ironia. Solo Andreotti resta 
' Inossìdabjle: «Arriveremo alla 
, fine regolare della legislatura -
. dice ai giornalisti - e voi avrete 
> fatto un lavoro inutile». Invita 
' anche, il presidente del Consi-
. gllo, a non dare «troppo retta» 
< ai politici che, in materia, «par-
• lano troppo». Compreso Amai-
.' do Forlani? Gii. il segretario de 
, «mette in positivo» il suo «non 
'essere nettamente contrario» 
| alle elezioni, ma il succo è ine-
, qurvocabile: «Se dovessero 
' prevalere elementi di contrad-
' dizione e di incertezza, allora 
; non si porrebbe chiudere la 
' porta al confronto elettorale». 
• Il cerchio, però, è difficile da 
', chiudere finche Andreotti resl-
. ste. Può contare, nella De, tan-
• to sull'appoggio di Antonio 
' Cava quanto sui contrasti in-
! temi alfa sinistra de; nella mag-

Pioranza, sulle incertezze del 
li, l'ostilità del Psdi, se non ad-

) dirittura di certe argomenta-
• zioni esteme come quella dei 
< verdi sui «giochi di potere» per 
' «impedire» la discussione par

lamentare sulle «relazioni già 
inviate dalla commissione stra
gi su Ustica e Gladio». 

Ma il presidente del Consi
glio spera soprattutto che il 
«gioco del cerino» finisca per 
spaventare chi rischia di rima
nere con le dita a contatto del
la fiamma. E, guarda caso, Bet
tino Craxi si è affrettato a utiliz
zare la penna di Ghino di Tac
co per scansare 11 pericolo: «In 
questa scottante materia elet
torale - ha scritto su l'Acanti!-
se qualcuno ci mettesse in ma
no un cerino acceso noi vi sof
fieremo sopra con tutta la for
za dei nostri polmoni. Non 
spetta infatti a noi decidere». A 
differenza di Claudio Signorile 
che è per un voto a ottobre per 
sottrarre 11 Psi «all'immobilita 
del sistema dovuta alla politica 
de», Craxi ribadisce che il parti
to «può solo concorrere ad una 
decisione». Altrimenti, è anche 
pronto ad acconciarsi a «resta
re» nel «campo delle cento per
tiche». Su questo, Ghino di 
Tacco utilizza, ed esaspera ul
teriormente, le posizioni del 
capo dello Stato suU'«ingorgo 
ferragostano» della scadenza 
normale della legislatura e sul
le «domande formulate per 
iscritto dai partiti» per un voto 
anticipato alla prossima pri
mavera. Nel mezzo si colloca il 
voto a ottobre: «Variamente 

considerato». Ed ecco che Cra-
xi-Ghino di Tacco mena fen
denti a chi lo avversa: «C'è per
sino chi già lo tratta alia stre
gua di un "golpe". Viste tutte 
queste proibitive condizioni, 
invece di anticipare, sarebbe 
meglio pensare a posticipare, 
allungando la vita del Parla
mento di altri 5 anni. Non do
vrebbe essere impossibile visto 
che si e già ampiamente chia
rito che la sovranità del Parla
mento viene prima della sovra
nità del popolo». 

Chissà se è un caso; sicura
mente 6 una conferma della 
sintonia che corre tra via del 
Corso e 1) Quirinale. Fatto è 
che anche Francesco Cossiga 
toma a sottolineare che si pos
sono sciogliere le Camere 
•quando ad esempio il sovra
no legale, cioè il Parlamento, 
mostra di non essere in conso
nanza con il sovrano reale, che 
in democrazia è il popolo». Pri
ma di lasciare la capitale, il ca
po dello Stato parla alla radio 
come se desse una lezione di 
diritto costituzionale: «Il presi
dente della Repubblica non è 
ne a favore né a contro la tesi 
dello scioglimento delle Ca
mere, è il titolare del potere di 
scioglimento e lo esercita 
quando vi siano i presupposti 
costituzionali e ricorrano le 
condizioni politico-istiniziona-
li». Ma poi arriva a Natoli e si 
mostra compiaciuto dFessere 
considerato un «manovratore» 
dello sbocco della legislatura: 
•Lasciamo - dice - che gli altri 
si sbizzarriscano per vedere 
come manovro». Un po', co
munque, si tradisce: -Vi è qual
cuno che ritiene che dato che 
mancano sei mesi tanto vale 
far votare il popolo, ma siamo 
arrivati al punto che mandare 
a votare jl popolo è un "gol

pe". Un'idea della democra
zia, questa, che mi preoccu
pa». 

Cossiga e Craxi lanciano 
anatemi contro il liberale Al
fredo Biondi che l'altro giorno 
ha parlato di un «golpe grigio»? 
Oppure bollano Achille Cic
chetto per quel che 6 stato ri
portato da alcuni giornali, vale 
a dire che «se si esautorasse il 
Parlamento, facendo una crisi 
extra-istituzionale, sarebbe un 
golpe»? Con tutta evidenza la 
denuncia del segretario del 
Pds non riguarda le elezioni 
ma il «patto privato e nascosto» 
da cui, nel caso, dovessero 
scaturire. Emanuele Macaluso, 
che pure non «userebbe delle 
frasi estreme come quelle che 
qualcuno ha attribuito ad Oc-
chetto», ribadisce che «non si 
può sciogliere il Parlamento 
solo per alcune vicende inter
ne che agitano la De e 11 Psi» e 
sottolinea come «approfondire 
il dibattito sulle elezioni all'in
terno dell'istituzione parla
mentare» sia la «cosa più logi
ca e più democratica possibi
le». 

Andreotti un dibattito del 
genere se lo eviterebbe volen
tieri. Ieri è andato a conclude
re il convegno sulla «cultura 
della legalità» come se niente 
fosse. O quasi. Perchè ha fatto 
il controcanto alla tesi della 
•delegittimazione» dello Stato 
esposta da Cossiga in apertura 
dei lavori. Per il presidente del 
Consiglio «c'è da far un gran la
voro» di riforma alla Costituzio
ne, ma «guai a chi pensasse di 
toccare la parte dei principi», a 
cominciare da quelli che rego
lano la vita del Parlamento: 
•Santlddio, questo Parlamento 
quando si è trattato di assume
re un ruolo guida della nazio
ne ha funzionato». Ha aperto 

anche una gara di ironia con 
lo stesso Craxi: «Non vorrei fare 
il piazziste di un Parlamento... 
al quale ora appartengo a vita, 
ma proprio perchè sono con
vinto del suo ruolo dico che 
non c'è contrasto tra il Parla
mento e l'espressione del cor
po elettorale attraverso il refe
rendum nei limiti, nelle forme 
e con l'esperienza già avuta». 
L'unici concessione è quella 
già respinta dal Psi: un referen

dum sul «risultato» della stagio
ne coslituente.Su questo, del 
resto, si concentra il malessere 
interno della De. Come quello 
di Mario Segni, che nelle ele
zioni anticipate vede un «tradi
mento» dell'ultimo referen
dum. O di Guido Bodrato che 
ricorda come «il potere di con
dizionamento del Psi si è oggi 
ridimensionato». Ma anche 
Forlani aggiusta il tiro. Fratture 
nella De?'Fantasie che si rac-

l: 

D presidente nella villa di Napoli 
«Pescherò qui il pesce grosso?» 

* -.%-* 

Il capo dello Stato è arrivato a Napoli, dove trascor
rerà una settimana di vacanze nella splendida villa 

: presidenziale «Rosebery», sulla collina di Posillipo. 
. «Sono venuto per riposare la mente». Nel corso di un 
. breve incontro con i giornalisti, Cossiga, apparso 
\ per nulla stanco, ha affrontato, senza rinunciare alla 
sua véna polemica, numerosi temi di attualità. È la 

• sesta<voltache il presidente viene a Napoli. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

, MARK) RICCIO 

tm NAPOLI. «Sono venuto per 
riposare la mente, per stare di- • 

' stante dai luoghi dove abitual
mente si lavora. Non potevo al- . 

' lontanarmi più di tanto, per
chè la vita istituzionale del 
Paese continua». E poi: «sono 
venuto a cercare il pesce gros
so nel Golfo di Napoli, che ha 

, uno splendido patrimonio itti

co». Come mai tante polemi
che nell'ultimo anno del man
dato? «Se vedete un pompiere 
correre, dopo che è stato fer
mo anche per parecchio tem
po, a domanda vi risponderà: 
vado a spegnere l'Incendio». Il 
presidente Francesco Cossiga 
ha scelto per la sua meditazio
ne la splendida villa Rosebery, 

sulla collina di Posillipo, che 
domina il golfo di Napoli. Una 
vacanza di una settimana che 
il capo dello Stato trascorrerà 
in compagnia dei suoi libri ( 
•non quelli gialli, perchè vivo 
costantemente nel "giallo"») e 
con brevi visite «strettamente 
private» in alcune delle località 
più rinomate del Napoletano, 
fra cui l'isola di Capri e la co
stiera amalfitana. Poi il presi
dente farà visita al senatore 
Francesco De Martino. 

Cossiga è arrivato in una Na
poli deserta ed avvolta in una 
cappa di calore (40 gradi). È 
sbarcato poco dopo le 9,30 al-
l'acreoporto militare di Capo-
dichino. da dove, In auto, ha 
raggiunto Posillipo. Alle undici 
il capo dello Stato, che indos
sava un paio di pantaloncini 
corti ed una polo, ha fatto una 

lunga passeggiata tra il verde 
del parco della villa presiden
ziale. Intorno alle 13, Cossiga 
ha pranzato sulla terrazza del 
belvedere maiolicato con il 
questore di Napoli, il prefetto e 
con alcuni funzionari del Qui
rinale. Il menù è stato a base di 
frutti di mare: antipasto e spa
ghetti «a» vongole. Poi mozza
rella di bufala, fritto misto, caf
fè e l'immancabile «sfogliatel
la». 

Davanti ai cancelli di ville. 
Rosebery, per tutto il giorno e 
sotto un sole battente, decine' 
di cronisti, fotoreporter e ci
neoperatori hanno atteso che 
Cossiga II ricevesse. L'invito uf 
fidale è arrivato alle 17.30: «Il 
presidente vi aspetta» ha detto 
ai giornalisti un funzionario del 
Quirinale, che ha fatto strada 
tra I viali della stupenda villa 

settecentesca fatta costruire 
dalla principessa di Gerace e 
venduta poi a un facoltoso 
amico di lord Gladstonc, sir Ar-
chibald, quinto conte di Rose
bery. Nella grande foresteria, 
in abbigliamento "casual" (in
dossava un pantalone a righe e 
una polo), il capo dello Stato -
che domani festeggerà il suo 
scssarttatreesimo compleanno 
-, Ha spiegato come mai abbia 
deciso di prendersi questa va
canza e I motivi che gli hanno 
fatto scegliere Napoli. Poi ha 
affrontato, senza rinunciare al
la sua vena polemica, numero
si argomenti di attualità politi
ca. 

«Ho avuto un periodo piutto
sto impegnativo. Prima il lavo
ro ordinario, che non sempre 
si vede. Poi le polemiche che 
Invece si sentono: la prepara

zione del messaggio che, non 
è un mistero, ho deciso di in
viare al parlamento prima del 
tempo previsto; ed Infine, il re
cente viaggio in Ungheria che 
6 stato stressante dal punto di 
vista politico e fisico». Il presi
dente della Repubblica ha poi 
ricordato i motivi affettivi che 
lo legano alla città di Napoli: 
«Mio nonno era medico sassa
rese, esponente radicai demo
cratico. Siccome, prima o poi 
lo verreste a sapere, ve lo anti
cipo io: era massone e per lun
go tempo è stato a capo di una 
loggia. A Napoli, ci ha portato 
tutti gli anni, fino allo scoppio 
della guerra, dal 1933 al 1944». 
Non è mancata la rituale difesa 
di «Gladio», anzi, come dice il 
Presidente, della «Stand 
beyind»: «si è detto che il movi
mento comunista non aveva 

Budapest e ora anche Scotti archiviano il caso 

È ufficiale: l'allarme 
colpa di un cane ansioso 

1.1 

•iROMA. Tutto archiviato. 
Insomma, nel cimitero di Ra-
koskeresztur, a Budapest, non 
c'è stato proprio nulla. Nessun 
attentato. Questo in realtà lo si 
è sempre saputo, ma da ieri c'è 
anche il timbro dell'ufficialità. 
In mattina. Infatti, l'ambascia
tore magiaro a Roma è andato 
a Palazzo Chigi per consegna
re ad Andreotti una smentita 
•formale». Firmata dal premier 
ungherese, Antall. Anche in 
questo caso, nessuna novità, 
visto che II primo ministro di 
Budapest già l'altro giorno, ap
pena rientrato da Bonn, aveva 
assicurato che nulla era inter
venuto a turbare la visita di 
Cossiga. Da ieri, però, c'è una 
smentita messa nero su bian
co, con tanto di timbro diplo
matico. Il presidente del consi
glio Antall dice al suo «collega» 
italiano di «compiacersi per
chè dalle verifiche effettuate 
dai servizi di sicurezza» si è sta
bilito che non c'è stato «alcun 
attentato, nei confronti del si
gnor Presidente della repubbli
ca italiana». 
Caso chiuso (se mai è slato 
aperto per la polizia di Buda
pest) Ed ora è cosi anche per 

il nostro ministero degli Inter
ni. Pure in questo caso si tratta 
solo di una conferma. Già ve
nerdì scorso, infatti, Scotti era 
stato costretto a «giustificarsi» 
(di un comunicato allarmante 
diffuso dal suo dicasleio) pub
blicamente. «Non potevo la
sciare nulla di intentato... - ha 
detto - e non potevo né smen
tire né convalidare fin quando 
non avevo un rapporto forma
le scritto da parte delle autorità 
di polizia italiane ed unghere
si». Ieri il rapporto gli è arrivato. 
E Scotti ha pensato di assolver
si cosi. «In sostanza - ha detto 
- nella relazione sì riconferma 
che l'allarme fu dato dalle au
torità di sicurezza ungheresi. 
L'allarme portò alla sospensio
ne temporanea della visita del 
presidente della Repubblica al 
cimitero. Successivamente gli 
accertamenti hanno portato a 
valutare che l'allarme aveva al
cuni indizi (sic, ndr) che però 
non portavano, nel modo più 
assoluto, alla prospettiva di un 
attentato nei confronti di Cos
siga». Insomma, insomma ci 
sarebbe stato •allarme», ma sa
rebbe durato poco, un paio di 
minuti. Il tempo di capire che 

uno zelante cane in dotazione 
alle forze di sicurezza magiare 
aveva si fiutato odore di can
delotti. Ma solo perchè uno dei 
blocchi di marmo accatastati 
vicino alla tomba di Imre Nagy 
(dove sarà costruito un mau
soleo dedicato alle vittime del
la repressione stalinista del 
'56) era stato asportato con la 
dinamite. Un «allarme» (di cui 
comunque parla Scotti manon 
i dirigenti della sicurezza ma
giara) rientrato nel giro di po
chissimo. Il tempo necessario 
perchè un poliziotto andasse a 
vedere e capisse che non c'era 
proprio nulla da temere. Buro
craticamente (com'è scritto 
nella relazione consegnata a 
Scotti) : >Le risultanze acquisite 
dagli inquirenti ungheresi e le 
stesse constatazioni dei fun
zionari italiani concordano 
nella valutazione che l'allar
me...fu deternmìnato dalla 
presenza di un blocco di pie
tra». Insomma: nulla. E allora 
perchè questo attentato imma
ginario ha scatenato tante po
lemiche in Italia? Questo la re
lazione dei super-poliziotti Ita
liani ed ungheresi non lo spie
ga. 

lotti e Spadolini al convegno sulla legalità 

«Rigore e riforme 
per risanare lo Stato» 
• • ROMA. «Ci troviamo e i 
fronte a degenerazioni e scon
finamenti che determinano 
quella che da più parti è stati 
chiamata l'occupazione dello 
Stato da parte dei partiti. È una 
situazione che tende per sui 
natura a vanificare il principio 
di legalità, a sostituire criteri e 
interessi di parte e di partito a 
quelli dell'interesse generale". 
Cosi Nilde lotti, presidente de -
la Camera. Un'analisi che sen' -
bra trovare punti d'incontra 
con quella di Giovanni Spado
lini. Invitati a parlare di soglia 
di legalità, crisi delle istituzio
ni, nel convegno organizzato 
sulla «legalità» dal ministero 
dell'Interno, i presidenti dei 
due rami del Parlamento si ri
volgono senza parafrasi ai di
retti custodi dello Stato. Ai par
titi che sotto il sole di luglio 
hanno ripreso gusto al toto ele
zioni, ma anche al presidente 
della Repubblica. 

La crisi del sistema sta se
condo lotti nella paralisi del 
processo di riforma delle istitu
zioni («la leva trasfonnatrice 
che possiamo e dobbiamo uti
lizzare», secondo il presidente 
della Camera). Spadolini di

pinge uno Stato adattatosi al 
minimo, in cui il principio di 

' legalità si è affievolito, prima 
che nel comportamento del 

- singoli cittadini, «cosa forse più 
grave - secondo il presidente 
del Senato - nell azione di 
quei soggetti pubblici cui la 
Costit izione Impone di adem
piere .ille proprie funzioni con 
disciplina ed onore». Ma basta
no «i valori costituzionali», in
voca!, dal presidente del Sena
to, per recuperare la legalità 
nelle arce insidiate dal crimi
ne? Li crisi della legalità, «limi
te e ostacolo alio sviluppo», se
condo il presidente della Ca
mera, viaggia anche su feno
meni come l'evasione fiscale, 
l'inefficenza della giustizia. 
Anche, sulla paralisi dell'attivi
tà legslativa. «Nel rinvio di leg
gi necessarie, nelle omissioni, 

, in normative provvisorie, dero
gative, contraddittorie - ha ag
giunto lotti - nella logica persi
no dei condoni che finiscono 
per premiare I comportamenti 
illecit ». Il punto di sblocco sta 
per lotti solo in una reale de
mocrazia compiuta che sanci
sca «l'alternanza di maggio
ranze di governo», la possibili
tà per gli elettori di scelte chia

re e consapevoli tra coalizione 
e i programmi, coniugate con 
un'operazione di completa 
trasparenza del potere. La di
rezione, insomma per la lotti, 
che dovranno prendere le ne
cessarie riforme istituzionali. 

Ma come può essere sbloc
cato lo Stato da chi ha contri
buito alla sua degenerazione? 
L'equilibrismo del medico che 
cura se stesso senza indulgen
ze può riuscire. «Le forze politi
che che hanno fondato e costi
tuito la repubblica democrati
ca - ha detto lotti - devono og
gi assumere pienamente la re
sponsabilità del compito pri
mario di costruzione e 
rinnovamento delle istituzio
ni». La Costituzione, secondo 
Spadolini può ancora essere 
l'elemento di riferimento per il 
recupero del «senso pieno» di 
ciò che è il governo di un pae
se. «A cominciare dalla classe 
politica - ha detto il leader sto
rico del Pri - occorre compren
dere come non esistano diritti 
che possano prescindere dal
l'esercizio di doveri anche gra
vosi. Specialmente se questi 
doveri sono quelli che vanno 
compiuti al servizo del paese». 

contano d'estate senza tener 
conto che problemi come la fi
nanza pubblica, la lotta alla 
criminalità e i nuovi impegni 
comunitari incoraggiano ad 
insistere nell'impegno di soste
nere il governo». Gli stessi ar
gomenti usa Craxi per assicu
rare la «simpatia», il «sostegno» 
e il «via Ubera» dei socialisti a 
una «buona azione concreta». 
Solo che il leader del garofano 
«per il momento» vede «sno
darsi un finale di legislatura 
che da confuso rischia di di
ventare convulso e inconclu
dente». Forlani, a tanto non si 
spinge, ma neppure si spende 
a difesa del bilancio del gover
no Andreotti. Dice, da una par
te, che «non dipende solo da 
noi» e, dall'altra, che «non ser
virebbe un lungo periodo di 
crisi, incertezza ed esaspera
zione di contrasti tra i partiti». 
L'intesa sulle elezioni anticipa
te, se ci fosse, in realtà sarebbe 
in negativo. Preluderebbe a un 
gioco delle parti. Anzi, Forlani 
già usa subito qualche argo
mento elettoralistico. Contro le 
Leghe. E pure contro il Psi, a 
cui presenta la «reazione» al
l'invito di «andare al mare» il 
giorno del referendum come 
«un suggerimento in tema di 
Repubblica presidenziale». 

Ma se pure qualcuno dei 
giocatori stesse bleffando, e la 
posta delle elezioni anticipate 
concordate dovesse saltare in 
questo giro, non è affatto detto 
che il governo di «Giulio VII» 
esca indenne dalla partita. Per
sino un ministro de, Franco 
Marini, pur contrario alle ele
zioni, richiama «ad una dignità 
del governo» e ricorda ad An
dreotti che «certo, l'idea che il 
potere logora chi non c'è l'ha, 
è in sé valida, ma nel lungo pe
riodo un certo logorioc'è». 

Il presidente 
Francesco Cossiga 
al suo arrivo 
a Villa Rosebery 
di Napoli 
dove si è recato 
per una breve vacanza 

vinto in Italia, e quindi in Euro
pa, per 600 brave persone che 
erano state arruolate...» E nep
pure il messaggio allusivo. Ieri 
l'occasione era Franco Marini: 
•è mio grandissimo amico...e-
ra con me sul palco a Torino 
quando gli autonomi ci attac
cavano». 

Seduto accanto al presiden
te, c'era II giornalista Lino Jan-
nuzzl, da poco chiamato a diri
gere il «Giornale di Napoli». 
Non era presente, invece, Pa
squale Nonno, direttore del 
«Mattino», che nelle ultime set
timane ha polemizzato dura
mente con Cossiga. Il capo 
dello Stato si è soffermato bre
vemente anche sui mali della 
città: «La gente non vuol capire 
che Napoli è un problema del
l'intera nazione, e non solo lo
cale». 

Giorgio La Malfa 
«La Sicilia 
era il problema 
del Pri» 

«Per i repubblicani la Sicilia non rappresentava un proble
ma, ma il problema»: lo h» detto Giorgio Lei Malfa (nella lo
to) , segretario del Pri, giunto a Palermo per i lavori del con
gresso regionale del partirò. Il leader dell'Edera si rifensce 
chiaramente all'uscita dal partito di Aristide Gunnella, capo 
incontrastato del Fri siciliano fino a pochi mesi fa, e che ora 
ha dato vita al suo movimento «Democrazia repubblicana». 
E parte della relazione introduttiva, tenuta dal commissario 
inviato in Sicilia proprio da La Malfa, Giorgio Bogi, è stata 
dedicata al «caso Gunnella». Bogi ha alluso ad «inquinamen
ti della vita politici e alle sue collusioni con ambienti della 
criminalità». Poi ha aggiunto: «£ inutile nascondersi che essi 
sono avvenuti anche dentro il Pri». Intanto Gunnella, dopo la 
notizia che la procurii della Repubblica di Catania ha chie
sto l'autorizzazione a procedere nei suoi confronti i>er la vi
cenda dei brogli elettorali, ha dichiarato: «Solleciterò la 
giunta a concedere immediatamente l'autorizzazione a pro
cedere, perchè non ho nulla da temere». 

Congresso De 
di Avellino: 
«Brezneviana 
la sinistra 
del partito» 
•disegni oscuri» all'interno della stessa corrente, lannaccone 
ha lanciato un duro attacco al suoi compagni di partito. «La 
sinistra de - ha detto - sia accantonando la politica della 
speranza, ossia la ragionale risposta alle esigenze della so
cietà civile, per inagurare una stagione brezneviana». Il rilan
cio del partito in Irpiana, ha aggiunto, «è stato impedito dalle 
Interdizioni delle segreterie particolari degli autorevoli lea
der*». 

Movimentata apertura del 
congresso della De avelline
se. Il segretario del partito, 
Arturo lannaccone, della si
nistra che fa capo a De Mita 
e Mancino, ha annunciato 
che non ripresenterà la sua 
candidatura, parlando di 

In Calabria 
il Pds chiede 
le dimissioni 
della giunta 

Il gruppo regionale del Pcl-
Pds della Calabria ha pre
sentato una mozione di sfi
ducia nei confronti del presi
dente e della giunta regiona
le, un bicolore De- Psi. L'ini-

_ ^ _ ^ ^ _ _ _ _ _ _ ^ ziativa è partita dopo le po-
™ ^ ~ ^ ^ ~ ^ • " " • " " " ^ lemiche, .anche all'interno 
della maggiorana!, che hanno accompagnato la nomina 
dei manager nelle Usi calabresi: una vicenda che aveva por
tato alle dimissioni dell'eissessore responsabile. E la stessa 
giunta, dopo aver promosso i 31 manager, è stala costretta a 
rimangiarsi sei nomine di personaggi chiacchierati o, co
munque, illegittirr.ament'» nominati. Per il ministero della 
Sanità, addirittura, sarebbero 16 su 31 i manager non rispon
denti ai criteri di legge In Calabria. Le dimissioni della giun
ta, per il capogruppo del Pds Franco Politano, sonop «urgen
tissime per spianare la strada alle forze sene, capaci ed au
tonome della regione, per poter avviare un progetto di risa
namento della Calabria». 

Crisi 
del monocolore 
democristiano 
a Siracusa 

La giunta comunale di Sira
cusa è entrata in crisi. Il sin
daco democristiano, Gaeta
no Bandiera, ha rassegnato 
le dimissioni motivandole 
con la rmincanza di solida-
netà all'interno della giunta. 

"•"^^^^^^^"""™—"™" L'amministrazione guidata 
dal sindaco Bandiera ere un monocolore de sostenuto dal
l'esterno dal Pri e dal Psdi. La giunta era in carica dal mese di 
luglio dello scorso anno. Al consiglio comunale di Siracusa 
la De ha la maggioranza iissoluta: 30 consiglieri su 50. 

•La società civile non vuole 
delegare a pochi esperti o 
ad un ceto politico la rigene
razione della democrazia, 
ma vuole contribuire in pri
ma persona a questo obietti-
vo». Lo ha detto il coordina-

••"•*"»•*•••••••••»»»»»»»»»••**•»~"•"• tore nazionale di Sinistra 
giovanile, Gianni Cuperlo, intervenendo all'annuale conve
gno di studio dei giovani delle Adi, che quest'anno si tiene a 
Potenza. «Esiste un tessuto associativo e di volontariato che 
quotidianamente lavora per modificare concretamente e 
qualificare la nostra democrazia - ha aggiunto Cuperlo -. Il 
sistema politico, i partiti tradizionali devono comprendere 
questa novità». Al convegno è intervenuto anche Vittorio 
Agnoletto, segretario nazionale della Lila, l'associazione per 
la lotta contro l'Aids, Il convegno si chiude oggi, con un di
battito sulla criminalità organizzata, al quale prenderanno 
parte, tra gli altri, Giovanni Bianchi, presidente nazionale 
delle Acli, e il vescovo di Locri, monsignor Ciliberti, che per 
la sua attività in Calabrie ha ricevuto pesanti minacce dalla 
'nadrangheta. 

Gianni Cuperio: 
«Il volontariato 
dà qualità 
alla democrazia» 

ORCQORIOPANI 

Acque agitate sulle nuove concessioni radiotelevisive 

Il Psi, Berlusconi e... 
tre tv nazionali in meno 
• • ROMA. I rapporti tra Silvio 
Berlusconi e Bettino Craxi? Ri
sponde Paolo, fratello di Silvio: 
«Mi risulta che siano sempre 
sotto il segno di una sincera 
amicizia. Detto questo è possi
bile che anche fra due amici 
possano emergere divergenze 
di giudizio. Parlare però di rot
tura è assurdo». Insomma, c'è 
o no il gelo tra Silvio e Bettino? 
Tra conferme e smentite (che 
suonano come altrettante con
ferme) Paolo Berlusconi nella 
sua intervista che apparirà lu
nedi su «L'Espresso», facendo 
le viste di pigliarsela con l'on. 
Walter Veltroni, del Pds. trova 
comunque il modo di lanciare 
un segnale non proprio pacifi
co a via del Corso. Dice il fra
tello: «Se avesimo dovuto fer
marci ogni volta che Walter 
Veltroni muoveva obiezioni 
adesso saremmo proprietari 
soltanto del Milan». Come dire: 
nessuno ci può fermare, vec
chi e nuovi antagonisti. Nell'in
tervista Paolo Berlusconi con
ferma definitivamente che egli 
cappeggerà una società che 
uscirà dalle costole della Finin-
vest, per gestire il patrimonio 
immobiliare del gruppo e in

corporare «Il Giornale", in mo
do da aggirare quella norma 
della legge Mamml, che \ieta 
di possedere una molutudinc 
di tv e anche un giornale quoti
diano. 

In quanto alla vicenda del 
gelo Berlusconi-Psi, esplosa al
l'indomani del referendum 
(via del Corso accusò la Finin-
vest di scarso appoggio alla 
campagna astensionistica) 
ma maturata allorché l'uomo 
di Andreotti, Ciarrapco, me
diò tra Berlusconi e De Bene
detti, essa si è arricchiti di 
nuovi capitoli. Ad esempio: 
l'affermazione reiterata da 
Ugo Intini, il quale - condivi
dendo recenti affermazioni di 
Veltroni - ha auspicalo la rigo
rosa attuazione della legge 
Mamml; una analoga afferma
zione del vice-presidente del 
consiglio, Martelli: la confer
ma, nel consiglio di ammini
strazione rinnovato d i «Repub
blica», di Gianni Letta, strettis
simo collaboratore di Berlu
sconi, grande amico di An
dreotti; la visita, compiuta gio
vedì scorso dalio stesso 
Berlusconi, nell'ufficio pr.vato 

di Andreotti. 
In definitiva, se ora ci si scal

da tanto è perchè prima o poi, 
eventuali elezioni politiche 
permettendo, bisognerà risol
vere la questione delle conces
sioni alle N private nazionali. Il 
ministro Vizzzini ne vuole dare 
9 e non 12, come Mamml, il 
che potrebbe significare anche 
qualche pericolo iser una delle 
tre Telepiù impiantate da Ber
lusconi e allocate presso soci 
amici. In un confronto svoltosi 
l'altra sera a Savona con i rap
presentanti delle emittenti lo
cali e con Vincenzo Vita, re
sponsabile nazionale di setto
re del Pds, il ministro Vizzini ha 
confermato che vorrebbe veni
re a capo della vicenda in set
tembre e che si servirà anche 
della guardia di Finanza per 
indagare su eventuali concen
trazioni illecite. In quanto alla 
radio, il ministro ha nvelato 
che non sa da dove comincia
re perchè non ha trovam al mi
nistero neanche l'impostazio
ne di un lavoro preparatone 
«Sono i guasti - h.i commenta
to Vita - di 15 anni di mancata 
regolamentazione». 
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